Carceri toscane
“Fuori chi si droga” 

la proposta Almeno 400 detenuti tossicodipendenti potrebbero vivere e curarsi in strutture alternative alle galere. La Regione pensa a un progetto pilota. 
Mai come adesso il pianeta carceri sembra all’attenzione delle istituzioni. E la Toscana è diventata improvvisamente un territorio su cui sono stati accesi i riflettori: prima dal ministro della Giustizia, Angelino Alfano, intenzionato nei giorni scorsi a far riaprire il supercarcere di Pianosa (ma subito stoppato da una levata di scudi che ha coinvolto anche il suo collega toscano Altero Matteoli); poi da una proposta della Regione, scaturita da una ricerca della Fondazione Michelucci di Firenze, presentata ieri. “In Toscana ci sono 400 detenuti tossicodipendenti su oltre 4000: potrebbero essere assistiti sul territorio - ha spiegato il presidente della Commissione Sanità in Consiglio regionale, Fabio Roggiolani -, quindi a domicilio o nelle comunità, in modo da toglierli dalle carceri e iniziare a curarli davvero. Ciascuno di questi detenuti costa 60mila euro ogni anno e con l’affidamento costerebbe un terzo: noi chiediamo che lo Stato passi le risorse alla Regione, affinché questa azione possa essere portata fino in fondo. È un invito, questo, che viene dalla ricerca”. 

A Sollicciano 60% di “tossici”

La ricerca, intitolata “La legge antidroga e il carcere: il caso Toscana”, a cura della Fondazione Michelucci, e dell’associazione Forum Droghe, evidenzia anche il caso di Sollicciano. Nel penitenziario fiorentino “ha condanne per droga il 50% dei circa 1000 detenuti presenti - dice Massimo Urzi, della Fondazione Michelucci -: di questi 4 su 5 sono stranieri. I tossicodipendenti, in totale, sono il 30%, un dato in crescita. “Noi -spiega il Garante dei detenuti di Firenze, Franco Corleone -, invitiamo la Regione Toscana ad attivare un progetto pilota per l’uscita dal carcere di centinaia di tossicodipendenti. Occorre che ci sia un accordo virtuoso tra magistratura di sorveglianza, Sert, comunità: se accadesse questo - ha concluso - potremmo risolvere il sovraffollamento delle carceri”. City
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